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Ricerche in corso nel settore settentrionale della villa
romana di Aiano: tracce di un settore produttivo e di stoccaggio

di Marco Cavalieri*, Anthony Peeters*, Sara Lenzi**, Luca Polidoro***

Abstract
Since 2005, a Belgian-Italian mission from the Université catholique de Louvain (UCLouvain) has been excavating a late antique villa 
in the Aiano site, located within the municipality of San Gimignano (Siena, Italy). Founded between the late 3rd and early 4th centuries 
AD, the complex was abandoned by the mid-7th century AD. Since 2019, a new sector of the complex has been partially explored. This 
paper will present unpublished data regarding a large room containing in situ dolia and its potential function during the transition from 
Late Antiquity to the Early Middle Ages.

1. Il sito e gli scavi

La villa tardoantica di Aiano si trova nel cuore della To-
scana, nell’attuale Comune di San Gimignano. Dal 2005, il 
sito è oggetto di scavi archeologici da parte di un team di ri-
cercatori belgi ed italiani, sotto la direzione dell’Université 
catholique de Louvain (Belgio) 1 e nell’ambito del proget-
to internazionale “VII REGIO. The Elsa Valley during the 
Roman Age and Late Antiquity”, che ha come obiettivi sia 
lo scavo del sito, sia lo studio storico-archeologico del suo 
contesto: il territorio dell’alta Val d’Elsa, in Toscana, tra le 
province di Siena e Firenze 2.

Le campagne di scavo effettuate fino ad oggi hanno 
messo in luce circa m2 3.500 dei 10.000 stimati, consenten-
do di riportare alla luce un complesso eccezionale per sta-
to di conservazione e interesse archeologico, annoverabile 
tra le ricche residenze rurali dell’aristocrazia della Toscana 
tardoantica e probabilmente posizionato in quello che era 
l’ager Volaterranus (fig. 1), lungo il fiume Fosci 3. La vil-
la (fig. 2), fondata tra la fine del III e l’inizio del IV secolo 
d.C., entro gli ultimi decenni del V secolo d.C. subì una 
forte ristrutturazione con l’impianto di una sala triabsidata 
su una precedente sala esalobata (forse mai completata) cir-
condata da un’ambulatio polilobata 4.

Tuttavia, le spoliazioni degli apparati decorativi e 
le estensive attività di riciclo databili alla fine del V-VI 

1  Gli scavi alla villa di Aiano a partire dall’anno 2022 sono stati 
finanziati dal FNRS in accordo con il Comune di San Gimignano. 

2  Sulla villa di Aiano, si rimanda alle pubblicazioni più recenti 
(Cavalieri 2023; Cavalieri 2020; Cavalieri, Peeters 2020) e, all’inter-
no delle pubblicazioni del CISEM, a Cavalieri et alii 2021.

3  Chellini c.s.
4  Sulla cronologia del sito di Aiano: Cavalieri 2023; Cavalieri 

2020 e, di prossima uscita, Baldini, Montevecchi, Ragazzini, c.s.

secolo d.C. hanno sistematicamente eliminato ogni traccia 
dei paramenti della villa tardoantica, per destinarli alla cal-
cinazione o fusione 5. Solo una parte di queste decorazioni 

5  In particolare, Cavalieri et alii 2023a e Deltenre, Orlandi 2016, 
con un’aggiunta di nuovi dati sulle paste vitree in Boschetti et alii 
2022.
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** Collaboratrice dell’Université catholique de Louvain (sara.lenzi2014@gmail.com)
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1. - Ager Volaterranus (disegno di R. Chellini, rielaborato da L. Po-
lidoro, 2023).
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2. - Pianta generale della villa di Aiano nel 2023 con una proposta di ricostruzione della parte nord-est in grigio chiaro (pianta di A. Novellini 
e A. Peeters, 2023).
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- pannelli in opus sectile vitreo con pesci 6, migliaia di fram-
menti di marmi colorati 7, tessere vitree anche con foglia 
d’oro - sono state rintracciate nella stratigrafia orizzontale.

Era quindi da tempo evidente l’alto livello degli appa-
rati decorativi della zona residenziale e di rappresentanza 
della villa, ma, fino al 2019, non si era mai trovata alcuna 
traccia di attività produttiva diversa da quella di riciclo e 
legata alle fasi tardoantiche precedenti alla trasformazione 
del complesso monumentale in un cantiere di smontaggio 
e recupero.

A partire dal 2019, invece, la concentrazione delle ri-
cerche nell’area nord-est del sito ha finalmente portato alla 
luce un nuovo vano a pilastri (fig. 2) che ha permesso di 
aggiungere informazioni fondamentali per la ricostruzione 
della vita nella villa di IV – V secolo d.C. e di comprende-
re le attività produttive legate al suo impianto sul Pian dei 
Fosci.

2. Il quartiere di produzione e di stoccaggio

Le indagini, ancora in corso, hanno individuato un set-
tore suddiviso in quattro aree principali. Al centro si trova 
un’ampia sala (β) di circa m 30 x 9, scandita da sei pilastri 
assiali che delimitano due navate. All’interno di questo am-
biente, al momento uno dei più vasti della villa, sono stati 
rinvenuti e parzialmente indagati sedici dolia defossa ab-
bastanza ben conservati. In base alla loro posizione e alle 
dimensioni della stanza, è possibile supporre che in origi-
ne ne esistessero una cinquantina disposti su quattro file 8. 
Nel 2023 sono anche state scoperte due vasche rettangolari 
(lacus), di m 2,1 x 1,7, orientate in senso nord-sud lungo il 
muro occidentale della stanza. Non ancora completamente 
scavati, questi bacini hanno una profondità di più di cm 40. 
Le pareti interne sono rivestite con intonaco idraulico. Inol-
tre, la vasca sud presenta un probabile gradino quadrango-
lare nell’angolo sud-est 9. 

Alle estremità est e ovest di β si trovano due ambien-
ti probabilmente identici (vani α e ε), di cui finora è stato 
completamente riportato alla luce solo quello orientale (va-
no α). Quest’ultimo misura m 9 x 5 ed è provvisto di quat-
tro contrafforti esterni sui lati orientali e occidentali. 

6  Cavalieri, Camin, Paolucci 2016.
7  Da ultimo, Cavalieri et alii 2023b, con bibliografia precedente.
8  In base ai calcoli descritti da Charlotte Carrato nella sua recente 

sintesi (Carrato 2017, 103), ogni contenitore di Aiano poteva avere 
una capacità di l 1.000 circa di liquido, per una capacità totale della 
cella vinaria di oltre l 50.000. 

9  La presenza di un gradino è attestata in numerosi siti, come in 
Gallia, e generalmente permetteva di accedere facilmente al fondo 
della vasca quando questa non era dotata di un tubo per il deflusso 
del mosto (Balmelle et alii 2001, 155). Gli scavi non hanno ancora 
portato alla luce il fondo della vasca, per cui non è possibile confer-
mare questa interpretazione.

Infine, la sala β si apriva a sud, tramite un’apertura di 
circa m 2 di larghezza posizionata al centro dell’ambien-
te, su una lunga struttura porticata, parallela al vano β, che 
proseguiva ad ovest con un’ala orientata nord-sud, a ridos-
so del vano U. Questi due portici delimitavano un’ampia 
area cortilizia, la cui superficie totale rimane ad oggi sco-
nosciuta, ma che si estendeva per almeno m 40 x 30. È 
quindi possibile ipotizzare che questo cortile costituisse il 
punto di articolazione della pars fructuaria della villa e di 
tutti gli spazi di stoccaggio e di produzione, compreso il 
vano U, che aveva probabilmente anche una funzione di 
magazzino.

I ritrovamenti nel quartiere nord-est della villa induco-
no a ipotizzare che si tratti di un’area destinata alla pro-
duzione vitivinicola, con un’ampia cella vinaria costituita 
dalla sala β (fig. 3). Quest’ultimo tipo di ambiente poteva 
avere forme diverse e, a oggi, non esiste ancora una sintesi 
per l’Italia tardoantica 10. L’unico autore di epoca basso im-
periale a fornirci una descrizione della forma che la cella 
vinaria poteva assumere è Palladio nel suo Opus agricul-
turae (1, 18): 

Cellam uinariam septentrioni habere debemus obposi-
tam, frigidam uel obscurae proximam, longe a balneis, 
stabulis, forno, sterculinis, cisternis, aquis et ceteris 
odoris horrendi, ita instructam necessariis, ut non uin-
catur a fructu, sic autem dispositam, ut basilicae ipsius 
forma calcatorium loco habeat altiore constructum, 
ad quod inter duos lacus, qui ad axcipienda uina hinc 
inde depressi sint, gradibus tribus fere ascendatur aut 
quattuor. Ex his lacubus canales structi uel tubi fictiles 
circa extremos parietes currant et subiectis lateri suo 
doliis per uicinos meatus manantia uina defundant. Si 
copia maior est, medium spatium cupis deputabitur, 
quas, ne ambulacra prohibeant, asellis altioribus inpo-
sitas uel supra dolia possumus conlocare, spatio inter 
se largiore distantes, ut, si res exigat, curantis transitus 
possit admitti. Quod si cupis locum suum deputabimus, 
is locus ad calcatorii similitudinem podiis breuibus et 
testacio pauimento solidetur ut, etiamsi ignorata se 
cupa diffuderit, lacu subdito excipiantur non peritura 
uina quae fluxerint 11. 

Nella sua descrizione, l’autore sottolinea l’importanza 
di collocare la cella vinaria a nord della villa, in una posi-
zione fresca e lontana da cisterne, vasche, fornaci, stalle e 
rifiuti; la stessa raccomandazione è data da altri autori anti-
chi di epoca precedente, come Varrone, Columella o Plinio 

10  Per la Gallia, cfr. Carrato 2017; Carrato, Cibecchini 2020; Brun 
2004; Brun 2005. Per le province iberiche, cfr. Peña Cervantes 2010; 
Peña Cervantes 2020; Domínguez 2017. Per uno studio riassuntivo 
sui granai e spazi per lo stoccaggio in aree vesuviane, con l’indica-
zione delle cellae vinariae, cfr. Pellegrino 2017.

11  Pallad. Op. agr. 1, 18 (éd. Rodgers 1975).
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il Vecchio 12. Al contrario, la cella olearia sarebbe stata pre-
feribilmente collocata a sud per beneficiare maggiormente 
del sole 13. Nel caso di Aiano, la posizione settentrionale del 
vano che si suppone dedicato alla produzione di vino sareb-
be pienamente compatibile con queste raccomandazioni. 

L’attenzione alla conservazione dei liquidi in un am-
biente fresco pare confermata ad Aiano dalla tecnica di in-
terramento dei dolia. Essi venivano inseriti in fosse circo-
lari riempite successivamente con cocciopesto (figg. 4-5). 
Questa soluzione, utilizzata anche in altri siti italici come 
Vagnari (Puglia) e San Vincenzino (Toscana), conferisce ai 
contenitori stabilità e isolamento termico 14. Plinio il Vec-
chio, del resto, sottolinea anche che l’uso di dolia defossa 
nella terra permetteva di mantenere a una temperatura co-
stante il vino 15. 

Dal punto di vista planimetrico, Palladio descrive la cel-
la vinaria come un’ambiente a forma di basilica con due 
vasche per contenere il vino proveniente dal calcatorium 
sopraelevato, accessibile da pochi gradini. Questa soluzio-
ne sembra essere stata adottata nella villa di Passolombar-
do, nei pressi di Roma. Tra la fine del IV e la prima metà 
del V sec. d.C. qui fu costruito un grande edificio (circa m 

12  Varro, Rust. 1, 13, 7; Colum. Res rustica 12, 52, 13; Plin. Nat. 
14, 27, 1-3.

13  Pallad., Op. agr. 1, 20: Olearis cella meridianis sit obiecta par-
tibus et contra frigus munita, ut illi per specularia debeat lumen 
admitti. 

14  Carroll 2022, 225; Donati 2012, 267-268.
15  Plin. Nat. 14, 27, 1.

50 x 17) a nord della villa. È suddiviso in tre navate e si 
conclude con un’abside di fronte all’ingresso tripartito. La 
sala doveva accogliere un totale di 108 dolia defossa, cia-
scuno con una capacità di l 2.000. La parte finale dell’am-
biente e l’abside sono rialzate e dovevano ospitare il calca-
torium (nell’abside) e due lacus 16. 

Nel caso di Aiano, la soluzione planimetrica appare 
leggermente diversa, anche se le caratteristiche principali 
coincidono. Infatti, troviamo una pianta a due navate con 
dolia defossa e chiusa sul lato occidentale da due lacus. 
Tuttavia, mancano ancora alcuni impianti necessari per la 
produzione di vino, ovvero un calcatorium e un eventua-
le torchio (praelum) 17. È probabile che si trovassero nella 
sala adiacente alle vasche (vano ε), che non è ancora stata 
scavata.

Si sottolinea, comunque, che non esisteva un’unica so-
luzione planimetrica per la realizzazione delle cellae vina-
riae e, nella pratica, i vani con dolia defossa erano realiz-
zati considerando la topografia specifica dei singoli siti e 
delle esigenze dei proprietari. 

Nonostante la tipologia delle cellae vinariae in Italia sia 
ancora oggi poco studiata, è possibile ritrovare casi analo-
ghi ad Aiano nel bacino del Mediterraneo e, in particolare, 
in Gallia e in Spagna. In queste zone, malgrado alcune dif-
ferenze di forme e dimensioni, il modello di un ambiente 
rettangolare sembra predominare rispetto alle forme a L o a 

16  Ricci 2005; Rustici, Tondi 2009-2010.
17  Balmelle et alii 2001, 153-161; Rossiter 2008, 104-109.

3. - Ortofoto della zona nord-est della villa di Aiano (foto di A. Peeters, 2023).
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U 18; inoltre, quando sono di grandi dimensioni, gli ambien-
ti sono più sviluppati in lunghezza che in larghezza 19. In 
più rari casi, sono presenti pilastri in posizione centrale che 
dividono l’ambiente in due o tre navate, forse per sostene-
re un piano superiore con una funzione aggiuntiva, a volte 
per accogliere uno spazio residenziale 20, altre volte per lo 
stoccaggio di derrate.

Analogamente alla villa di Aiano, il sito di Carrión in 
Spagna (Extremadura) presenta, nel corso del I-II secolo 
d.C., una cella vinaria lunga m 30 e larga m 6, divisa in due 
navate da una fila di nove pilastri centrali. Gli scavi hanno 
portato alla luce numerosi frammenti di dolia, che potreb-
bero attestare la loro presenza nell’edificio. Sul fondo della 
stanza si trova un unico lacus, su cui si affacciano due spazi 
per i torchi 21. Sempre in Spagna, nella villa di Las Mullas 
è stata scoperta una cella vinaria databile tra il I e il III sec. 

18  Carrato 2017, 198.
19  Van Oyen 2015, 116-118.
20  La presenza di un’area di stoccaggio al piano terra e di una 

zona residenziale al piano superiore è stata ipotizzata nella villa di 
San Giovanni di Ruoti (in Basilicata) dove tutte le zone di servizio e 
i magazzini si pongono al piano terra, mentre gli spazi domestici e 
residenziali sono collocati al piano superiore (Small, Buck, Ackroyd 
1994, 93).

21  Peña Cervantes 2010, 336-338; Picado 2004.

d.C. Il vano di forma rettangolare misura m 28,5 x 7,1 e 
presenta due navate separate da una fila di 11 pilastri cen-
trali. Questi avrebbero sostenuto un piano superiore di ca-
rattere residenziale. Nella stanza sono stati trovati 34 dolia 
in posizione libera, non interrati 22. In Portogallo, vicino a 
Monforte, la villa di Torre Palma presenta una grande cella 
vinaria risalente al IV-V secolo d.C. La cella misura m 41 
x 13,5 e presenta due file di pilastri che formano tre navate. 
Nel fondo si trovano due lacus rivestiti in opus signinum 
che raccolgono i prodotti del torcularium adiacente. Non 
è stato rinvenuto nessun dolium, ma numerosi frammenti 
fanno pensare che fossero originariamente presenti in que-
sto ambiente 23.

Altri edifici simili si trovano nelle Gallie, ad esempio 
presso Aix-en-Provence, dove in una cella di m 41 x 9,5, 
divisa in due navate, sono stati portati alla luce una ventina 
di fosse di spoliazione di dolia, che si suppone in origine 
fossero circa ottanta, ripartiti su quattro file 24. Nella villa de 
Notre-Dame-de-Consolation, vicino Béziers, è stata indivi-
duata una grande cella vinaria (m 27,3 x 9,6, misure non 
lontane da quelle di Aiano), della seconda metà del II-inizi 
del III sec. d.C. Si caratterizza per cinque pilastri centrali 
che probabilmente sostenevano un piano residenziale, co-
me indicano i numerosi frammenti di intonaco dipinto de-
corati rinvenuti negli strati di demolizione. In questa stanza 
sono stati scoperti due fondi di dolia, ma si suppone che in 
origine ce ne fossero trentanove, disposti su quattro file. Le 

22  Per la bibliografia sul sito di Las Musas, cfr.: Peña Cervantes 
2010, 697-701.

23  Per la bibliografia sul sito, cfr.: Peña Cervantes 2010, 1000-
1006. Sulla possibile presenza di dolia, cfr.: Maloney, Huffstot 
2002, 139-140.

24  Carrato 2017, 340-341; Brun 2005, 23; Mocci, Nin 2006, 351-
354.

4. - Vista frontale di uno dei dolia defossa dal modello 3D (immagi-
ne di A. Peeters, 2022).

5. - Foto dello strato di cocciopesto all’interno di una fossa di al-
loggiamento di un dolio scavato nel 2023 (foto di A. Peeters, 2023).
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strutture produttive dovevano trovarsi probabilmente a est 
della sala, ma non sono state ancora scoperte 25. 

Seppur ancora in via preliminare, quindi, i recenti ri-
trovamenti suggeriscono che presso la villa di Aiano, nella 
sua fase tardoantica, vi fosse un’importante produzione di 
vino, articolata attorno a un’ampia cella vinaria con do-
lia. Analisi archeometriche effettuate su campioni prelevati 
all’interno dei riempimenti di questi ultimi consentiranno 
prossimamente di approfondire l’ipotesi. 

I ritrovamenti effettuati durante gli scavi permettono 
anche di supporre che quando la villa di Aiano perse la 
sua funzione residenziale e vide l’avvento di un’importan-
te attività di riciclo dei suoi materiali, anche la cella vina-
ria venne riconvertita. A questo punto, infatti, alcuni do-
lia sembrano essere stati recuperati, come suggerito da una 
ampia e profonda fossa nella zona sud-est dell’ambiente 
β, sul fondo della quale rimangono solo alcuni frammen-
ti di un dolio. La maggior parte dei contenitori, invece, fu 
lasciata in situ ed essi furono colmati con terra e materiali 
edilizi spoliati, per obliterarli. Alcuni orli dei vasi furono 
rasati per la posa di uno strato di preparazione pavimentale 
in tutta la sala. La pavimentazione non è oggi conservata, 
però è verosimile che fosse realizzata con laterizi di riuti-
lizzo, come testimonia la presenza di alcuni spezzoni di te-
gole ancora visibili nella parte settentrionale della stanza. 
La funzione dell’ambiente così ristrutturato rimane tuttavia 
sconosciuta. 

3. I dolia del vano β: gli esemplari indagati nel 2021-
2022

I dolia del vano β sono attualmente ancora in corso di 
scavo, ma si ritiene opportuno presentare un approfondi-
mento relativo ai primi tre contenitori indagati tra 2021 e 
2022, la cui analisi offre significativi elementi tipologici, 
tecnologici e cronologici 26.  

Dolium 1 (prof. cm 132 ca.; Ø max cm 130 ca., fig. 4), 
situato nella parte nord-est del vano β. È caratterizzato da 
un orlo estroflesso, oggi poco osservabile in quanto in buo-
na parte coperto dalla preparazione pavimentale posta in 
opera dopo la sua defunzionalizzazione. Il dolio presenta 
una sezione interna asimmetrica, con spalle ben pronuncia-
te. Si tratta di una forma che non trova precisi confronti, se 
non con alcuni esemplari cordiformi italici dai quali diffe-
risce, però, per le dimensioni 27. 

All’interno, il fondo, dove si notano tracce di bruciatu-
re, e le pareti recano numerose fratture, tamponate in anti-
co con frammenti di tegole. Il riempimento era differenzia-
to: nella parte superiore erano grandi frammenti di tegole 

25  Carrato 2017, 399-400.
26  Cfr. nel dettaglio Cavalieri et alii c.s. 
27  Carrato, Cibecchini 2020, 31.

e pietre, sotto i quali erano due strati a matrice argillosa 
contenenti, tra l’altro, frammenti di un’anfora di tipo pseu-
do-Empoli databile al VI secolo d.C. 28 .

Dolium 2 (prof. max cons. cm 110 ca; Ø max cm 110 
ca.), situato all’angolo sud est del vano β. Rispetto al dolio 
1 ha dimensioni inferiori, impasto differente (caratterizzato 
da una maggior presenza di inclusi) e sezione interna ovoi-
dale apparentemente più regolare; il fatto che la parte su-
periore delle pareti e l’orlo non siano conservati, tuttavia, 
rende incerto l’inquadramento tipologico 29.

All’interno, il fondo reca tracce di bruciature, come os-
servato per l’esemplare precedente, mentre non si segnala-
no significative fratturazioni lungo le pareti. La parte supe-
riore del dolio era coperta dalla preparazione pavimentale 
stesa dopo la sua defunzionalizzazione; il riempimento era 
analogo al precedente. 

Nel riempimento della fossa realizzata per la posa del 
dolio sono state rinvenute, oltre a frammenti di ceramica, 
di anfore e di opus doliare, alcune monete in bronzo, di cui 
l’unica leggibile reca probabilmente il nome di Costanzo 
II. Il potenziale valore cronologico di questa moneta come 
terminus post quem, tuttavia, è pregiudicato dal fatto che 
si tratta di un esemplare ridotto e che ha quindi conosciuto 
verosimilmente una lunga circolazione. 

Dolium 3 (prof. max cons. cm 48; Ø max cm 90), si-
tuato nel lato est del vano β. Di esso risulta conservato il 
fondo e la parte inferiore delle pareti: il suo inquadramento 
tipologico, perciò, è molto incerto. Si distingue dagli esem-
plari precedenti perché alla quota del suo piano di rasatu-
ra presenta all’esterno una fascia di cm 7/8 di larghezza in 
cocciopesto, che circonda tutto il dolio e che risulta assente 
in corrispondenza del fondo 30. 

All’interno del dolio, la parte superiore del riempimen-
to era costituita dai resti di una preparazione pavimentale 
analoga a quella osservata per i dolia 1 e 2. Al di sotto era 
un riempimento nel quale era presente un frammento di or-
lo di olla in ceramica acroma grezza comparabile con altri 
esemplari provenienti dal sito di Aiano databili tra VI e VII 
sec. d.C. 31.

Sulla parete interna è presente una grappa in piombo 
riferibile a una riparazione effettuata sul dolio in antico e 
realizzata mediante una colata di metallo fuso direttamente 
sulla superficie ceramica, senza l’uso di uno stampo 32. Al-
tre fratture del dolio, invece, come nel contenitore 1, sono 

28  Cavalieri 2018.
29  Il dolio potrebbe essere avvicinabile a Py 1993, n. 22, 405; cfr. 

anche Carrato 2017, 123; Carrato, Cibecchini 2020, 31.
30  Un confronto per lo strato di cocciopesto che circonda il do-

lio è presente nel vano K della stessa villa di Aiano, dove la parte 
inferiore di un altro dolio, non ancora scavato, mostra questa stessa 
caratteristica.

31  Boldrini, De Idonè c.s., olle tipo 19. 
32  Per l’uso degli stampi, cfr. Lapadula 2012, 180.
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state riempite, ancora in antico, con frammenti di laterizi, 
opus doliare e ceramica grezza. 

In definitiva, si può osservare che i primi due dolia 
esaminati paiono appartenere a tipologie differenti e così 
probabilmente anche il terzo, sebbene per esso rimangano 
maggiori incertezze a causa del suo esiguo stato di conser-
vazione. Gli scavi non hanno restituito materiali datanti per 
la messa in opera di questi contenitori, mentre la loro de-
funzionalizzazione, sulla base dei reperti rinvenuti entro i 
riempimenti, potrebbe essere inquadrata non prima del VI 
secolo d. C.  

4. Conclusione

Seppur ancora in via preliminare, la villa di Aiano, sot-
to il profilo della produzione, può essere interpretata come 
sito che assolve funzioni principalmente connesse con at-
tività agricole (quali la produzione di cereali nota dai dati 
palinologici) 33, cui non erano estranee istallazioni di tipo 
artigianale per la produzione di vino e/o olio, prodotti in 
surplus e quindi destinati verosimilmente al commercio. 
Ad una notevole produzione quantitativa farebbe infatti 
pensare l’alta attestazione statistica di dolia, rinvenuti in 
giacitura primaria nel vano β o frammentari in molte altre 
aree della villa 34. Circa la commercializzazione, seppur ad 
Aiano sono attestati contenitori nella tradizione della cd. 
anfora di Empoli 35 di verosimile produzione locale, ma ap-
parentemente più tarda, la loro scarsa attestazione potrebbe 
fare pensare ad altre forme di trasporto, quali botti e otri, 
come attestato in area provenzale e non solo 36.

Uno studio della viticultura nella tarda Antichità in Val-
delsa resta un’impresa complessa; ad Aiano, tuttavia, anco-
ra nel V sec. d.C., periodo cui possiamo datare le strutture 
murarie del chai (vano β) in rapporto alla seconda fase di 
monumentalizzazione della villa 37, la produzione sembra 
ora confermarsi: il rinvenimento di una più che probabile 
cella vinaria e dei suoi dolia 38, conservati giacché in larga 
parte rasati e poi colmati scrupolosamente con terra e pietre 
prima di essere obliterati da preparazioni pavimentali alto-
medievali, costituiscono una prova incontrovertibile circa 
l’antica tradizione vitivinicola anche di questo comparto 
della Toscana. 

33  Cavalieri 2023, 36.
34  Cavalieri et alii, c.s. 
35  Cavalieri 2018. 
36  Botte 2021, 189-195.
37  Cavalieri 2023, 43-53.
38  In verità, solo la presenza effettiva di dolia e l’analisi del loro 

contenuto consentono di confermare la funzione degli ambienti. Per 
tal motivo, analisi sulle tracce di eventuali contenuti all’interno dei 
dolia di Aiano rinvenuti nella pars fructuaria sono in corso presso il 
Dipartimento di chimica e chimica industriale (DCCI) dell’Universi-
tà di Pisa: i primi dati sembrano confermare, pur preliminarmente, la 
presenza di resine di conifere e tracce di processi di fermentazione.
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